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Ghedi, mercoledì 6 agosto 2003

Sveglia alle 4,00, partenza alle 5,05 da Brescia. Alla Malpensa riusciamo a portare i nostri zaini  con noi come bagagli a mano.

L’aereo dell’Alitalia arriva puntuale a Caracas, dove ci aspetta una lunga attesa del volo per Lima. Ripartiamo da Caracas alle 21,00 ed arriviamo a Lima all’1,00. Ci troviamo con Laura e Flavio, una coppia di Bergamaschi, a risolvere il problema di trovare un taxi per  raggiungere un hotel; noi abbiamo già contattato l’Asociacion “San José”, affiliata all’”Operazione Mato Grosso”. Dopo qualche titubanza a prendere il taxi per la grande confusione presente appena al di fuori dell’aeroporto, alle due meno un quarto partiamo, la città è squallida, le vie sono ampie, deserte e sporche. Giungiamo alla 14^ quadra dell’avenida Argentina al n° 655 di Calle Herrera, il guardiano notturno ci apre, un cucciolo di alpaca ed  un grosso cane ci accolgono all’interno di un grande cortile.

L’ambiente è calmo e sereno; possiamo riposarci bene dopo una giornata lunga con sei ore in più dovute al fuso orario, anche i nostri compagni Flavio e Laura si accomodano in un’altra stanza, pur non avendo prenotato. Domani vedremo.

Lima, giovedì 7 agosto 2003

La notte abbiamo dormito bene ed al nostro risveglio conosciamo Teresi, una volontaria dell’”Operazione Mato Grosso” che lavora con il marito Giancarlo per questa organizzazione cattolica che vuole aiutare i poveri dando loro delle prospettive di vita sia religiose che economiche, senza scollegarli dal contesto in cui vivono.

Abbiamo la possibilità di conoscere direttamente la vastità di questa Organizzazione; una delle attività dei volontari per offrire lavoro ai locali e per raccogliere fondi da devolvere ai poveri è la gestione di tre rifugi nella catena dello Huascaran. 

In Lima l’”Asociacion San José” ha una falegnameria  e costruisce mobili, Don Ugo che invece è parroco di Chacas ha aperto una scuola di restauratori molto ben inserita nel contesto della cittadina che si trova nella Cordillera Blanca, dopo Huaraz attraversando un passo di 4.700 m.

Con un taxi andiamo nel centro della città a Plaza de Armas, dove ci sono la Cattedrale in stile coloniale, più volte rimaneggiata in seguito a terremoti, il palazzo del Governo ed il Municipio della città.

Il centro è ordinato e tranquillo e non vi sono problemi ad utilizzare la telecamera; ci fermiamo a vedere il cambio della guardia al Palazzo del Governo e ci rendiamo conto che il nostro orologio è avanti di un’ora perché la differenza del fuso orario è di sette ore e non sei come a Caracas.

Nel centro vi sono molti poliziotti con scudi antisommossa e camion con idranti, ma tutto è regolare e tranquillo.

Andiamo a visitare la Chiesa di San Francesco d’Assisi con il monastero annesso e le catacombe molto famose, che sono servite da cimitero per  il clero e per altri personaggi importanti fino all’inizio del 1800.

Pranziamo in un ristorante semplice e quindi visitiamo il mercato centrale  e poi il museo dell´Inquisizione, che tra l’altro espone vari strumenti e modalità di tortura. Dedichiamo molto tempo alla visita del mercatino dell’artigianato, dove ritorneremo a comperare oggetti ricordo prima di partire. Vi è di tutto: dalle collanine ai tappetini, dalle borse ai tessuti ...

Dopo una cenetta nell’attico dell’hotel España, nei pressi della chiesa di San Francesco, con un taxi torniamo  alla nostra missione-albergo.

Lima, venerdì 8 agosto 2003

Durante la colazione conosciamo un professore universitario che è stato  a contatto diretto con gli indios Yanomani nell’Amazzonia venezuelana. Qui  in Perù nell’ambito dell’Operazione Mato Grosso, da quattro anni si dedica a studi archeologici ed antropologici nella zona di Chacas.

Il clima della missione-albergo è  molto familiare e sereno, gli ospiti sono quasi tutti giovani (soprattutto ragazze) che visitano il Perù o si dedicano al volontariato.

La città di Lima è molto vasta e molto animata; il traffico è molto intenso da creare una cappa di smog che si mescola alla foschia del mattino.  La gente è povera ed il lavoro manca. Vediamo meno differenze tra ricchi e poveri rispetto alla situazione in Venezuela. Tutto il Perù si trova ad un livello economico più basso.

Alle 11,00 partiamo per Pisco, il viaggio lungo la costa sull’Oceano Pacifico dura tre ore; attraversiamo una zona desertica con dune alternate da oasi  di verde e di poverissimi villaggi.

Pisco è una città di 90.000 abitanti, ma ha l’aspetto di un grande paesone tranquillo. Prima ci dedichiamo a trovare un hotel e poi a cercare la migliore offerta per la visita al parco delle isole Ballestas.

Chiacchieriamo a lungo con l’impiegta dell’agenzia turistica, una ragazza di 25 anni circa che lavora per 12 ore al giorno per uno stipendio molto basso. Ci espone i problemi dei giovanni che, come lei, sono fortunati, nonostante siano costretti a lavorare molto per guadagnare poco, pur non riuscendo a continuare gli studi.

Trascorriamo la sera lungo il boulevard  pieno di gente e di turisti provenienti quasi tutti dall’Europa, la piazza è molto animata, sembra di stare nel Meridione di sera quando la gente si ritrova al fresco dei giardini pubblici.

Pisco, sabato 9 agosto 2003

Alle 7,00 facciamo una colazione abbondante, quindi alle 8,00 partiamo con il pulmino di un’agenzia per raggiungere il porticciolo di Paracas, ad una quindicina di chilometri.

Attraversiamo una zona desertica le cui dune in alcuni tratti  scendono fino al mare; incontriamo qualche oasi ed un villaggio di pescatori, che stanno scaricando la pesca al mercato vicino al porticciolo.

Al porto di Paracas c’è una grande confusione tra turisti che prendono i motoscafi per la visita al parco delle Isole Ballestas, operatori turistici e locali che vendono cappelli, oggetti ricordo e acqua ...  

Ci uniamo ad un gruppo di una ventina di turisti,  indossiamo dei giubbotti salvagente e saliamo su un motoscafo, ci dispiace che  il cielo sia grigio e che una leggera foschia aleggi sul mare diminuendo la vista, ma alla fine l’esperienza risulta stupenda.

Dopo un quarto d’ora di navigazione, ci fermiamo per ammirare il candelabro, un geoglifo molto grande, inciso sulla roccia  nel periodo preincaico.

Ci avviciniamo quindi alle tre isolette  e rimaniamo affascinati per la grande densità di uccelli  ed animali marini  che abitano queste scogliere. Tra gli uccelli i più diffusi sono il cormorano guanay, la sula peruviana e il pellicano peruviano. Gli escrementi ricchi di azoto (guano) depositati dalle migliaia di uccelli che nidificano su queste isole vengono raccolti e sfruttati come fertilizzante, una pratica che risale al tempo degli Incas.

Vediamo alcuni pinguini Humboldt e colonie enormi di leoni marini, ogni maschio ha almeno otto femmine ed ammazza i figli maschi per gelosia, fanno un gran baccano con i loro versi. Gli avvoltoi dal caratteristico collo rosso sono alle prese con le  carogne dei leoni marini morti.

La battigia è ricoperta da molluschi e granchi giganteschi; la scogliera, a picco sul mare presenta grotte ed archi molto suggestivi.

Ritorniamo a riva e quindi con lo stesso pulmino a Pisco.

Dopo un pranzo veloce, alle 14,00 ripartiamo per Nazca. I passeggeri sono per la maggior parte giovani turisti europei, il pullman è malandato e maleodorante.

Dopo qualche chilometro riprendiamo la carretera panamericana; il paesaggio è sempre desertico,  a tratti sabbioso, a tratti roccioso, ogni tanto vi è un po’ di verde ed un villaggio dalle condizioni misere.

Alle 17,30 arriviamo a Nazca, dove forzatamente accompagnati da presunti aiutanti, ci mettiamo alla ricerca di un hotel. É un po’ stressante fare la ricerca con un aiuto forzato e del tutto invadente, ma qui sembra una prassi normale.

Ci fermiamo all’hotel Internacional vicino alla piazza principale, che naturalmente si chiama Plaza de Armas.

Prenotiamo per l’indomani il volo sulle Linee di Nazca e la visita al cimitero di Chaucilla, comperiamo il biglietto per Arequipa, quindi andiamo al ristorante El porton,  dove, mentre ceniamo,  assistiamo ad un concerto di un complesso folcloristico dall’abbigliamento con colori vivaci del luogo.

Nazca si trova a 450 chilometri a sud di Lima ed a circa 600 metri sul livello del mare; è una cittadina di 30.000 abitanti,  piuttosto povera, l’attività più importante è collegata al turismo per le Linee e per  i resti archeologici preincaici..

Nazca, domenica 10 agosto 2003
I rumori della strada ci hanno tenuto compagnia fin dalle prime ore dell’alba nonostante sia domenica.

Giusy, una dinamica responsabile di un’agenzia turistica,  alle 8,00 ci viene a prendere con un pulmino e  ci accompagna all’aeroporto turistico.

Dopo una breve attesa,  con altri tre turisti saliamo a bordo di un piccolo aereo ed incominciamo la nostra avventura che durerà una quarantina di minuti. Dall’alto si ammirano le Linee, enormi disegni geometrici tracciati nel deserto e visibili solo dall’alto. Alcune linee rappresentano animali giganteschi: una lucertola lunga 180 metri, una scimmia alta 90 con una stravagante coda arricciata, un condor con una apertura alare di 130 metri, un cane, un colibrì, un albero... altre formano semplicemente triangoli o rettangoli dalla forma perfetta oppure sono linee rette che attraversano il deserto per vari chilometri.

Non si sa chi le ha fatte e perché. Ci sono diverse ipotesi sulla loro origine; la matematica tedesca Maria Reiche ha trascorso gran parte della sua vita a studiare le Linee. Si presume che risalgano alle culture di Paracas e di Nazca nel periodo compreso tra il 900 a.c. ed il 600 d.c.. Secondo la Reiche si tratta di un calendario astronomico collegato all’agricoltura.

Il veivolo si inclina ora a destra ora a sinistra in modo da consentire la visione delle Linee a tutti i cinque passeggeri. Il volo non ci dà alcun problema e l’esperienza risulta interessante non solo per la visione delle linee, ma anche per quella del deserto sottostante.

Dopo l’attesa di un’oretta partiamo per la visita al cimitero di Chaucilla, in una località desertica ad una trentina di chilometri daNazca.

Ci sono mummie accovacciate sulla sabbia con frammenti di ceramiche e di stoffe, risalenti ad un periodo compreso tra il 1000 ed il 1300 dopo Cristo. Il cimitero è stato scoperto qualche decina di anni fa in seguito alle inondazioni provocate dal Niño, che hanno scoperchiato le tombe. Gli huaqueros  (tombaroli) ne hanno approfittato per prendere vasi e oggetti, ma hanno lasciato le mummie e le ossa. La zona è molto adatta alla loro conservazione perché è secca e ricoperta anche da sabbia salata che proviene dalla costa marina.

Visitiamo poi il laboratorio di un vasaio e quello per la estrazione dell’oro: tre uomini fanno dondolare un macigno all’interno di una vasca di pietra per ridurre il minerale in polvere, dalla quale poi, attraverso l’utilizzo del mercurio, riescono a ricavare qualche grammo d’oro. Che fatica! Eravamo stanchi noi per il giro turistico, chissà loro!

Alle 14,30 mangiamo pollo e patate;  dobbiamo aspettare le 21,30 per la partenza in pullman per Arequipa, dove arriveremo domani mattina alle 6,00. Dopo un breve riposo di Tullio all’ombra di un albero, ce ne andiamo in un centro di internet per scrivere  messaggi alle nostre figlie.

L´autobus arriva alle 23,00 da Lima, purtroppo su di esso non c’è posto per i bagagli dei numerosi turisti, dopo un po’ di discussioni ci fanno salire su un altro autobus di prima classe.

Riusciamo a passare la notte dormendo tranquillamente, anche se ad ogni curva siamo sbattuti da una parte all’altra del nostro sedile perché l’autista tiene una velocità elevata. 

Arequipa, lunedì 11 agosto 2003
Dopo la notte  passata nel bus-cama, nel quale abbiamo riposato e dormito, giungiamo ad Arequipa alle otto del mattino. 

Con un taxi sempre in compagnia di Laura e Flavio andiamo all’hotel Miamaka non lontano dal centro della città.

Ci sono molte case di cambio e con facilità cambiamo i nostri euro in nuevos soles. Iniziamo quindi la visita ad Arequipa che è la seconda città del Perù con i suoi 800.000 abitanti, a 2.325 metri sul livello del mare, nel deserto montuoso delle Ande occidentali.

C’è molto traffico, al quale bisogna prestare grande attenzione. Ha l’aspetto di un grande paese per le sue case basse, costruite in questo modo per il pericolo di terremoti, frequenti in questa zona. 

Plaza de Armas è la piazza centrale ed è circondata da tre lati da portici in pietra sormontati da ampie terrazze adibite soprattutto a ristoranti e dal quarto lato dalla cattedrale imponente con i suoi due campanili tipici della architettura delle chiese peruviane. É una delle basiliche autorizzate ad esporre la bandiera del Vaticano, che si trova sul lato destro dell’altare.

Il 14 e il 15 agosto si terrà la festa più importante di Arequipa, per cui moltissime scolaresche stanno visitado la cattedrale, gli altri monumenti ed i musei della città.

In piazza davanti alla cattedrale sono state piantate tende e striscioni da operai in sciopero per la chiusura della loro miniera; alcuni stanno facendo lo sciopero della fame, mentre altri, per sistemare le loro tende, staccano le pietre della pavimentazione stradale.

Il monasterio di Santa Catalina de Sena  è veramente eccezionale, ha una storia di 400 anni, ora una piccola parte è dedicata alla clausura di una ventina di suore, quelle rimaste delle 450 che vi vivevano una volta; il resto è visitabile. Il convento è immenso, può essere considerato una piccola città nella grande città; è circondato da ampie mura, racchiude vie strette e tortuose, piccole piazze e alloggi dalle delicate tinte pastello, che fanno contrasto con i colori vivaci dei fiori, con gli arredi d’epoca e gli oggetti di culto. Sembra di ritornare indietro nel tempo e vivere in un mondo completamente diverso.

Visitiamo anche il monastero de La Recoleta costruito dai Francescani nel 1646: ospita una biblioteca molto interessante che conserva mappe del Perù, testi e manoscritti antichi; ci sono quattro chiostri ed un museo con oggetti amazzonici raccolti dai missionari e documenti relativi alle  civiltà preincaiche.

Ad un angolo della Plaza de Armas vi è la Chiesa della Compagnia di Gesù, dalla bella facciata riccamente ornata che reca la scritta año 1698, anno del completamento della costruzione, durata oltre un secolo. É  stata costruita così solidamente perché ha resistito ai terremoti che hanno distrutto la cattedrale ed altri edifici; l’altare Maggiore che occupa l’intera parete è in cedro rivestito di lamina d’oro.

Dopo una cenetta in un ristorantino del centro, ritorniamo al nostro hotel.

Arequipa, martedì 12 agosto 2003

Alle otto del mattino un pullman con una guida ci passa a prendere dal nostro hotel; dopo  un giro per la città per raccogliere una trentina di turisti,  partiamo per un giro di due giorni nel Cañon del Colca  e alla Cruz del Condor.

Vediamo la periferia di Arequipa, i pueblos jovenes, quartieri sorti quando la gente delle montagne, scesa in città in cerca di condizioni migliori, il sindaco assegnò loro queste terre in cui stabilirsi. Sono case fatte di fango con i tetti di lamiera, con strade polverose e senza servizi.

In questi villaggi non c'è un albero né un po’ di verde, tutto è desertico; solo la strada principale è asfaltata per i primi cento chilometri.                                      .

Ci fermiamo nella riserva di Aguada ad ammirare le vigogne, i lama  e gli alpaca, i quali mangiano un tipo di erba che cresce a queste altitudini in un paesaggio che per il resto non ha altra vegetazione.

Questi camelidi sono pregiati  per le loro lane; per gli Incas la lana delle vigogne era destinata agli indumenti del re, quella dell'alpaca ai nobili, mentre la lana dei lama era per la gente comune. L'erba brucata da questi animali è ricca di proteine, per cui anche la loro carne è  nutriente. Lungo la strada si vedono case sparse di campesinos,  che coltivano soprattutto frumento e allevano maiali, lama e alpaca.

Valichiamo  un passo alto 4.800 m., non ci fermiamo per evitare che ci siano problemi di soroche, il mal di montagna; ci fermeremo al ritorno dopo esserci acclimatati a queste altitudini.

La strada diventa stretta, non asfaltata e tortuosa, scendiamo al paesino di Chivay a 3.600 m.,  al quale si arriva in macchina soltanto dal 1980,  mentre prima vi si accedeva tramite un sentiero. 

La gente indossa costumi tradizionali, le donne filano a mano sulla strada, i taxi sono dei tricicli  adattati al trasporto di passeggeri. Andiamo a sistemarci nel nostro albergo, costituito di recente con stanzette attorno ad un cortile. 

Pranziamo in un ristorantino a conduzione familiare, dove mangiamo una zuppa e carne di alpaca per l'irrisoria somma di 5 soles (  €   1,60) a testa.

Durante il pomeriggio facciamo una escursione di qualche chilometro per vedere i terrazzamenti per le coltivazioni. Nella parte bassa della vallata  ogni pezzetto di terreno è coltivato, l'irrigazione è assicurata da un sistema di canali, che prendono l'acqua dalle montagne. In certi tratti sembra di trovarci di fronte ad anfiteatri  greci. Attraversiamo un ponticello su una forra,  per il quale rientrano  dal lavoro  uomini con una vanga sulla spalla, donne  con mucche, asini o pecore, tutti sono a piedi, sembra di assistere alla scena di un presepio.

Giungono da lontano i suoni ed i canti di un gruppo di campesinos impegnati in una cerimonia di ringraziamento al tramontar del sole.

Arriviamo in un paesino andino: qui sembra che la civiltà moderna non sia arrivata: tutti si spostano a piedi, le strade sono di terra come le case ed insieme agli uomini gironzolano asini e maiali.

Il pulman ci porta verso le sei alle piscine di acque termali, nonostante la temperatura bassa del posto,   l'acqua è di 34 gradi e proviene da una sorgente con una temperatura di 80 gradi. 

Facciamo il bagno all'aperto sfidando il freddo, ricordando un po’ i bagni nella Laguna Blu  e nelle piscine islandesi.

Ci fermiamo in un centro internet dove siamo colpiti dal gran numero di ragazzi anche giovanissimi che usano la rete.

Ceniamo in un ristorante dove un gruppo folcloristico  suona e canta  per gli ospiti .

La temperatura è molto rigida e ben coperti ritorniamo nel nostro hotel. 

Chivay, mercoledì 13 agosto 2003

Il protagonista della giornata di oggi è il condor; ci alziamo alle 5,00 ed alle 5,50 con il buio iniziamo il nostro viaggio per la valle del Colca dove vedere il condor.

Nonostante sia ancora buio, il paese è già brulicante di vita, di gente che parte a piedi per il lavoro nei campi, che prepara  il proprio banco di vendita sul marciapiede o all’angolo della strada, che scopa la piazza...

Percorriamo una sessantina di chilometri di strada non asfaltata sempre tra terrazzamenti  coltivati soprattutto a patate. Lungo la strada  donne con bambini avvolti in  un telo dai tipici colori andini sulle spalle conducono al pascolo le mucche. 

Attraversiamo un paese nel quale qualche anno fa è avvenuto un terribile terremoto. Ora un tratto della strada tende ad abbassarsi di tre centimetri all’anno e richiede quindi continue manutenzioni.

La Cruz del Condor è un punto panoramico su un canyon profondo 1.300 metri  e con un cima soprastante alta più di 5.000. Ci sono moltissimi turisti, di cui la maggioranza è italiana e tanti venditori  di artigianato locale.

Una ventina di condor sorvola la zona  impressionando con la loro ampiezza alare  di 3 metri; sono molto leggiadri mentre volano nell’aria. Quelli più giovani sono di colore marrone, mentre gli adulti sono più eleganti nei loro colori bianco e nero.

Il condor era l’animale sacro degli Incas e rappresentava il modo celeste, mentre il puma rappresentava quello terreno ed il serpente e il rospo il mondo inferiore.

Alle 9.30 iniziamo il ritorno, ci fermiano ancora a Chivay per il pranzo; al passo di 4.800 metri ci scendiamodl pullman per alcune foto, non abbiamo problemi di altitudine, ma bisogna camminare piano e parlare lentamente per non sentirci affaticati.

Alle 19.00 con un po’ di ritardo sul programma , andiamo alla stazione degli autobus e partiamo direttamente per Desaguadero, il paesino di frontiera con la Bolivia.

La partenza viene ritardata perché i bagagli dei passeggeri locali (ci sono materassi e mobili di un soggiorno) sono numerosi ed ingombranti da essere caricati a fatica;.. 

Ci prepariamo a trascorrere una seconda nottata in pullman.

Desaguadero, giovedì 14 agosto 2003

Arriviamo alle tre di notte a Desaguadero, il paesino posto alla frontiera con la Bolivia,  insieme ad altri passeggeri restiamo all’interno dell’autobus a dormire fino alle 6,00, passiamo una notte   un po’ insonne  per il freddo.

Alle 6,00 scendiamo dall’autobus e  troviamo un freddo molto più intenso, reso più rigido dalla brezza del mattino; la frontiera è chiusa, dobbiamo aspettare fino alle 8.00, cerchiamo un posto in cui entrare per ripararci dal freddo, ma ci resta appena di rintanarci contro una parete, al riparo dal vento, dove il sole comincia a mandare i suoi raggi. La città è incredibilmente sporca con scarichi delle case direttamente sulla strada; iniziano a funzionare molti ristorantini costituiti da un telo sotto cui un fornello fa bollire acqua per preparare té, caffé, zuppa  e mate di coca fumanti.

C’è un viavai continuo di furgoncini carichi di merci, di tricicli che funzionano da taxi, di gente che prepara i propri baracchini di vendita ... 

Attraversiamo a piedi il ponte su un fiume che separa il Perù dalla Bolivia dopo aver effettuato il controllo dei documenti.

La Bolivia ci appare ancora più sporca e povera, camminiamo per un chilometro a piedi e giungiamo ad un incrocio dove prendiamo un collettivo che ci porta a La Paz.

Superiamo due controlli di polizia lungo la strada, il paesaggio è sempre brullo, a volte pianeggiante, con le montagne innevate della Cordillera Real sullo sfondo; fiancheggiamo per un buon tratto il lago Titicaca, la pianura è abitata da contadini che vivono in villaggi molto poveri con case, costruite con mattoni di argilla essiccati al sole, i tetti di lamiera  sono ricoperti anch’essi di terra; si vedono pecore e maiali al pascolo.

Arriviano a La Paz, si trova in una grande conca; guardandola dall’alto, dà l’impressione dell’inferno dantesco: un cono capovolto, intensamente abitato nel fondo, lungo i fianchi scoscesi, fino oltre il cerchio superiore estendendosi così dai 3.600 m. fino ai 4.000 sul livello del mare. L’abitato continua per chilometri su tutto l’altopiano circostante, in condizioni sempre più misere a mano a mano che ci si allontana dal centro,  la periferia della città infatti è squallida e sporca; il traffico è incredibilmente caotico, tanta gente trasporta a spalle mercanzie di ogni tipo.

Prendiamo un taxi che ci porta dalla stazione degli autobus in centro. Chella e Flavio si fermano con tutti i bagagli, mentre Tullio e Laura vanno a cercare un hotel.  Flavio si lascia distrarre da due ladruncoli esperti, che gli sottraggono lo zainetto, senza che se ne accorga. Dentro c’erano  occhiali da vista, una machina fotografia ed indumenti.

Dopo aver fatto la denuncia alla polizia turitica, iniziamo la visita alla città,  andiamo nella Piazza San Francisco, dove   è in corso una manifestazione politica contro il governo. In questa piazza c’è la Basílica di San Francisco, in pietra tagliata, in stile  spagnolo e mestizo. La facciata è decorata con sculture rappresentanti soggetti naturali come pigne e uccelli tropicali. Nella piazza  c’ è anche una massiccia struttura di colonne e di smorte facce di pietra che vogliono rappresentare ed onorare le tre grandi culture boliviane: tiahuanaco, inca e moderna.

Raggiungiamo piazza  Murillo, piena di piccioni e di gente, su di essa si affacciano la cattedrale posizionata su un ripido pendio ed  il palazzo presidenziale.

Poi visitiamo il mercato della stregoneria,   dove si vendono erbe e rimedi curativi popolari e feti di lama che vengono posti sotto la prima pietra nella costruzione della casa  come offerta a Pacha Mama, la Madre Terra, affinché renda fortunato il luogo. Questa pratica è riservata ai poveri campesinos perché i Boliviani più ricchi sono tenuti a sacrificare un lama vero e proprio.    Per le strade  vediamo degli stregoni ambulanti con un cappello di colore scuro e sacche di coca, che offrono i loro servizi di chiaroveggenza..

Ci sono tanti altri mercati diffusi in ogni parte della città: il mercato dell’artigianato, dei fiori ed il mercato negro nella zona alta.  Si vendono indumenti in lana di alpaca, tessuti dai mille colori, come sono gli indumenti indossati dalla popolazione, berretti di lana e cappelli a bombetta usati dalla quasi totalità delle donne boliviane, soprattutto nelle zone rurali.

Molte agenzie vendono pacchetti per visitare la città ed i dintorni. Noi scegliamo di andare a vedere la valle della Luna e di raggiungere la cima del monte Chacaltaya a 5.380   metri di altitudine.

La Paz , venerdì 15 agosto 2003

Alle ore 8,00 un pulmino ci viene a prendere, attraversiamo la città ed andiamo a visitare la Valle della Luna, è un bizzarro labirinto di canyon e di pinnacoli, sono calanchi formati dall’erosione  sul fianco della collina; il paesaggio è desertico  con qualche cactus.

Dopo la visita a questo affascinante paesaggio, che si trova ad una decina di chilometri dalla città, non lontano dal quartiere dove vive la gente bene,  ci dirigiamo a Chacaltaya. Passiamo per il sobborgo di El Alto, che si trova 300 metri più in alto rispetto al centro e che ci offre quindi una visione panoramica su tutta La Paz.

El Alto é la parte più povera e degradata dell città,  dove si vanno ad insediare i campesinos che cercano di migliorare le loro condizioni di vita nella grande città. Le strade più periferiche sono polverose, piene di rifiuti e vi pascola tranquillamemnte qualche maiale.

Dopo una quindicina di chilometri in leggera salita, la strada si inerpica stretta ed a tornanti, sterrata e strapiombante su per la montagna offrendo scorci bellissimi sul paesaggio circostante. 

Circa a 4.800 metri di altitudine il nostro pulmino non riesce più a salire per la neve, ci incamminiamo così a piedi verso il rifugio situato a 5.200. La salita è dolce, ma la fatica è tanta per l’altitudine, è necessario procedere molto lentamente  e riposare spesso per riprendere il fiato.

Raggiungiamo il rifugio, dove consumiamo una minestra calda e ci riposiamo, ci sentiamo un po’ storditi per l’alta quota, ma dopo un po’ di riposo ripartiamo per la cima a 5.380 metri, che raggiungiamo in un’oretta; questa volta è Chella che tira nella salita ed incoraggia Tullio.

Il panorama è stupendo, siamo tra le cime innevate della Cordillera Real, la giornata è splendida, il sole  quassù è  ancora più luminoso, i laghetti circostanti sembrano essere pezzi di cielo, caduti nel bianco delle nevi.

Ogni tanto arrivano folate di vento gelido, che  solleva  la neve mandandocela in faccia.

La discesa è tranquilla, anche se Tullio ha un po’ di mal di testa. Ci fermiamo a fotografare  paesaggi e alpaca, che pascolano tranquilli .

La sera  in città facciamo alcuni  acquisti e dopo aver scritto la pagina del diario ed averla spedita,  andiamo a dormire contenti dell’esperienza vissuta. 

La Paz , sabato 16 agosto 2003

Alle ore 8,00 un pulman ci viene e prendere per portarci a Copacabana. Lungo la strada la situazione diventa sempre più desolante, le case sono molto povere e costruite in mattoni di argilla essiccati al sole;  arriviamo quindi sulle sponde del lago Titicaca, che appare nel suo colore azzurro intenso.

La strada ad un certo punto si inerpica per poi arrivare ad un paesino, qui scendiamo dall'autobus per attraversare uno stretto. Il pulman se ne va su un grande barcone, mentre i passeggeri passano dall'altra parte dello stretto su un piccolo motoscafo. Risaliti sul pulman, dopo una mezz'oretta, arriviamo a Copacabana che è una bella cittadina turistica in riva al lago Titicaca. C'è un grande viavai di turisti che devono partire per Puno o per Cuzco oppure imbarcarsi per le isole del Sole e della Luna. 

Lungo la strada principale ci troviamo di fronte ad una coda di macchine di Peruviani, che sono venuti apposta dal Perù per la benedizione delle loro macchine presso il santuario della Madonna di Copacabana. Le macchine sono tutte addobbate di fiori, di striscioni colorati e di oggetti beneauguranti ... Un prete cattolico procede a benedire sia l'esterno che l'interno delle macchine. C'è una grande atmosfera di festa e di devozione.

Alle 13,15 percorriamo alcuni chilometri ed attraversiamo la frontiera, dove  mi cambiano anche gli spiccioli boliviani rimasti.

Arrivati a Puno, con un taxi andiamo a visitare le rovine di Sillustani, che sono a 34 chilometri dalla città su un'altura in  mezzo all’Umayo, uno  stupendo laghetto. Si tratta di una zona archeologica  con molte chulpas, torri funerarie, la più alta raggiunge 12 metri; sono di forma rotonda o quadrata e custodivano le spoglie dei nobili delle tribù dei Colla,  una popolazione preincaica, che parlava l'aymara e viveva sulle sponde del lago Titicaca.

Le chulpas sono ben conservate anche se al loro interno non vi sono più gli oggetti che venivano posti insieme al defunto perché lo potessero aiutare  nella vita dell'aldilà. I blocchi di pietra venivano montati tramite una rampa. 

La sera con Laura e Flavio prenotiamo un ‘escursione alle isole  galleggianti degli Uros e all'isola di Taquile.

Puno, domenica 17 agosto 2003

Alle ore 7,15 un  pulmino ci porta al porto sul lago Titicaca, dove saliamo su un barcone insiene ad una trentina di turisti. 

Mentre l’imbarcazione prende il largo, si vede che il lago in tutta la parte vicina alla città è pieno di piccole alghe, dovute all'inquinamento, sembra di scivolar su un prato verde. 

Dopo 25 minuti di navigazione raggiungiamo le isole galleggianti, abitate dagli Uros. Sono isole formatesi con il deposito stratificato di una canna che si chiama totora, su cui vengono poi poste altre canne secche per consolidare la pavimentazione; quando si cammina, ci si sente come di spostarsi su un materasso morbido sotto i piedi; le abitazioni sono capanne costruite con pali e con le stesse canne.

Sbarchiamo prima su una di queste isole ed andiamo poi su un’altra con una imbarcazione fatta di totora e guidata da una donna uros. Gli Uros vivono proprio su queste isole galleggianti,  tra gli alimenti di cui si cibano c’è la stessa totora, che anche noi proviamo a mangiare. Si dedicano all’artigianato ed espongono i loro prodotti ai turisti. Sull’isolotto più grande c’è anche una scuola elementare, ora i bambini stanno giocando a bocce con i tappi delle bottiglie.

Ripartiamo alla volta dell’isola di Taquile che raggiungiamo dopo due ore e mezza di navigazione passando nella prima mezz’ora tra un intricato labirinto di canne che fuoriescono dall’acqua del lago.

Taquile é una collina che si erge dall’acqua del lago; raggiungiamo la parte abitata percorrendo un sentiero in salita, il paesaggio è molto bello ed offre una stupenda  visione sul lago Titicaca.

L’isola è abitata da una popolazione che conserva integralmente i propri costumi, gli abitanti si sposano soltanto tra di loro; tutti gli uomini e tutte le donne indossano i costumi tradizionali,  la loro vita sembra quella vissuta dai nostri bisnonni: le donne filano la lana con il fuso a mano, mentre gli uomini, curiosamente per noi, lavorano a maglia confezionando indumenti di lana. Si dedicano alla pastorizia di  qualche capo di  ovini e bovini  e coltivano piccoli appezzamenti di terreno. 

Il centro del paese  si trova nella parte più alta dell’isola ed è costituito da una piazza quadrata alla quale si accede da una porta di stile coloniale; ci sono una chiesa anch’essa in stile coloniale, un piccolo museo, il municipio ed il negozio dell’artigianato locale, che raccoglie i lavori di tutta la popolazione.

Scendiamo al porticciolo tramite una scalinata di 254 gradini, che offre scorci meravigliosi sul lago.

Ripartiamo per Puno, dove arriviamo dopo tre ore di navigazione.

La sera alle 8,00 prendiamo un bus-cama ed andiamo a Cusco percorrendo circa 450 chilometri.

Cuzco, lunedì 18 agosto 2003

Dopo un’altra notte trascorsa in viaggio, arriviamo alle 3.00 della mattina e ci fermiamo a dormire fino alle 6,00 nel pulman, quindi con un taxi raggiungiamo il centro della città e ci mettiamo alla ricerca dell’hotel.

Sistemati i bagagli, andiamo a comperare il biglietto aereo per Lima per il 24 agosto e confermiamo i voli aerei per Caracas e per Milano .

Comperiamo il boleto turistico per la visita ad alcuni monumenti e musei della città di Cuzco e di altre località della Valle Sacra.

Cuzco è la capitale archeologica delle Americhe, i massicci muri in pietra costruiti dagli Incas fiancheggiano molte delle sue vie centrali e sono serviti da fondamenta a costruzioni coloniali e moderne. Le strette vie presentano molti tratti con gradinate e sono abitate dai discendenti degli Incas di lingua quechua.

Ha circa 300.00 abitanti e si trova ad una altitudine di 3.326 metri. Si presenta molto bella rispetto a tutti gli altri centri visitati, ha delle piazze molto suggestive con edifici importanti di stile coloniale, di cui si ammirano le balconate in legno finemente lavorato.

Ci iscriviamo ad un city-tour per il pomeriggio. Siamo in tanti e la visita risulta piuttosto veloce. Iniziamo  con Coricancha, il più ricco tempio dell’Impero Inca, di cui sono rimaste solo strutture in pietra dopo che le parti in oro sono state portate via dai conquistadores. Su queste rovine è stata costruita la chiesa coloniale di Santo Domingo; si possono vedere i resti del tempio del Sole, della Luna, del Fulmine e delle Stelle, vi era anche un osservatorio, dal quale i sacerdoti si dedicavano all’astronomia.

Ritorniamo nella bellissima Plaza de Armas che è il fulcro della città dove sventolano contemporaneamente la bandiera bianca e rossa del Perù e quella dai colori dell’arcobaleno che rappresenta il regno inca. La piazza è circondata da portici dell’era coloniale, sul lato nord c’è la Cattedrale e  sul lato sud la Chiesa della Compagnia di Gesù.

Con il pullman andiamo sulla collinetta di Sacsayuaman, dove c’è la più grande e suggestiva rovina nelle vicinanze di Cuzco. Si tratta di una fortezza  dalle mure possenti, disposte su tre piani e dalla forma a zig-zag; gli Incas erano abili architetti e davano forme significative alle città, a Cuzco hanno dato la forma di un puma, di cui Sacsayuaman rappresenta la testa.

Andiamo quindi a visitare Qenqo, Puca Pucara, ma soprattutto ci fermiamo a Tambo Machay, il Bagno dell’Inca, una piccola rovina dove si trova una vasca cerimoniale in pietra, dalla quale scorre acqua, che rende  eternamente giovani e  fertili le donne che la bevono.

La sera usciamo per prenotare la visita alla Valle Sacra degli Incas per il giorno successivo ed ammiriamo Plaza de Armas, che illuminata è più suggestiva che di giorno.

Cuzco, martedì 19 agosto 2003

Alle 8,00 ci rtitroviamo in piazza con un buon gruppo di turisti in partenza per la visita alla Valle Sacra degli Incas. Prendiamo una strada per superare un passo sui 3.800 metri e quindi scendiamo per visitare il famoso mercato di Pisac.

Contrariamente alle nostre aspettative non si tratta di un mercato locale, ma di un mercato per i turisti che sono molto numerosi. Ci sono articoli di artigianato: maglioni, ceramiche, tessuti ...

Partiamo quindi alla volta delle rovine di Pisac. Si trovano a qualche chilometro di distanza dal centro abitato, su un'altura 500 metri più alta rispetto alla città nuova; ci sono resti dislocati in varie parti, ogni villaggio aveva la sua caratteristica, uno si dedicava all'agricoltura praticata sui vicini terrazzamenti, un altro si dedicava all'allevamento; noi visitiamo la parte più alta riservata alle cerimonie religiose ed alle abitazioni dei sacerdoti. All'entrata delle cittadelle vi erano porte che durante la notte venivano chiuse. Poi  ripercorriamo  circa un chilometro e mezzo di sentiero per ritornare all'autobus.

Scendiamo lungo la vallata e ci fermiamo nella cittadina di Urubamba per il pranzo presso un ristorante selfservice.

Dopo un'oretta siamo ad Ollantaytambo, l'unico luogo in cui gli Spagnoli subirono una sconfita da parte degli Incas: lo spettacolo che offre al visitatore è stupendo, si tratta di una vasta zona tutta terrazzata che si alza per circa 200 metri per arrivare alla parte più alta che era il luogo riservato alle cerimonie religiose ed alle abitazionu dei sacerdoti e degli astronomi.. Nella montagna di fronte si può vedere inciso nella roccia Viracocha, con una lunga barba bianca, il Dio delle civiltà preincaiche sviluppatesi intorno al lago Titicaca. In un'altra parte della roccia è inciso un re inca. La guida ci illustra la grande importanza dell'astronomia per gli Incas, strettamente collegata all'agricoltura.

Verso le 17,00 prendiamo la strada del ritorno e ci fermiamo a visitare il paesino di Chinchero, nel quale vicino alla chiesa coloniale tinteggiata  di bianco ed ai resti di un insediamento inca, vi è una bella piazza dove gli abitanti del posto espongono le loro mercanzie artigianali ai molti turisti; ormai sta imbrunendo e l'atmosfera si fa ancora più suggestiva.

Con il buio ritorniamo a Cuzco soddisfatti della visita alla Valle Sacra degli Incas.

Per il giorno dopo prenotiamo qualcosa di diverso: andremo a fare rafting.

Cuzco, mercoledì 20 agosto 2003

Oggi una nuova avventura, andiamo nella Valle Sacra a fare rafting sul fiume Urubamba; siamo una ventina  di turisti , la cui età si aggira dai 9 ai 55 anni, ma la maggior parte ha circa trent'anni. Appena dopo la cittadina di Urubamba, parcheggiamo lungo il fiume e procediamo ad indossare la muta, la giacchetta, il giubbotto salvagente ed il casco, intanto vengono gonfiati i gommoni.

I nostri capitani ci impartiscono le istruzioni, sia per remare e governare il gommone sia nel caso in cui si cada in acqua.

Sul nostro gommone siamo in sei con il nostro capitano, che ha circa 18 anni. Siamo cinque equipaggi e partiamo tutti insieme. Le preoccupazioni diventano forse panico quando ci vengono date le istruzioni sul come salvarci da una caduta in acqua; a poco a poco però, stando sul gommone,  la paura diminuisce, siamo presi dall'attività del gruppo, che deve eseguire i comandi che vengono dati dal capitano di volta in volta.

L'acqua é piuttosto tranquilla, anche se superiamo rapide con difficoltà di secondo e terzo grado, ci divertiamo un mondo, ovviamente restando sempre vigili e prudenti.

Il nostro capitano è un ragazzotto vivace e giocherellone e ci propone di capovolgere il gommone e cadere tutti in acqua. Non tutti accettano la proposta, quindi si procede allo scambio di equipaggio con un altro gommone. Tullio prova e si diverte, anche se l'acqua non è tra le più pulite. La difficoltà è quella di risalire a bordo, ma con l'abilità del capitano che  tira tutti su per il giubbotto, risaliamo e continuiamo la nostra bella avventura.

Per riuscire a  superare le varie difficoltà occorre che tutto l'equipaggio collabori aremare e segua con attenzione e sintonia i comandi del capitano. Ci bagniamo, ma l'esperienza entusiasma tutti.

Dopo due ore di rafting, sbarchiamo e, dopo aver tirato i gommoni a riva ed aver indossato i nostri indumenti asciutti,  ci accampiamo per consumare il nostro pasto.

La sera a Cuzco prenotiamo per il Camino Inca per dos dias y una noche e la visita a Machu Picchu. 

Cuzco, giovedì 21 agosto 2003

Sveglia alle 5,00, colazione alle 5,20, alle 5,45 un taxi ci viene a prendere per portarci alla stazione ferroviaria, da dove parte il treno per Aguas Calientes, punto di partenza per Machu Picchu; ma il biglietto per noi, che ci era stato garantito nell’acquisto del pacchetto dei due giorni all’agenzia Lunatours, non c’è.

Un agente dell’agenzia risolve la questione comprandoci un biglietto del treno da un signore di un’altra agenzia, i cui clienti sono ammalati. Intanto il treno parte e noi restiamo a piedi, con un taxi ci accompagnano alla stazione successiva di Poroy dove riprendere il treno.

Ci sono tre tipi di treno: l’inca  per la prima classe e il  backpackers( in spagnolo mochilleros, cioè portatori di zaino) per gli stranieri ad un prezzo molto elevato ed il treno local, molto più economico, per i Peruviani. 

Il treno va molto piano e, quando deve effettuare delle salite o discese impegnative, procede a zigzag avanzando e retrocedendo lungo i binari.

Il paesaggio è montagnoso, però a mano a mano che si procede e ci si abbassa di altitudine, inizia la selva; le case sparse nella campagna si mimetizzano con la terra in quanto sono fatte di mattoni di argilla essiccati al sole, si vede gente che si sposta a piedi e che lavora i campi con aratri di legno trainati dai buoi.

Al chilometro 104 scendiamo, non c’è nessuna stazione, aspettiamo lungo i binari il treno local che arriverà dopo quaranta minuti,  dal quale scenderà la nostra guida Miguel.

Attraversiamo un ponticello pedonale e subito troviamo un posto di controllo per gli escursionisti che vogliono percorrere il camino inca.

Il sentiero è in salita ed esposto al sole; raggiunge diversi siti di rovine inca, tra le quali quelle di Wiñaywayna, che è considerata una piccola Machu Picchu. Si cammina per tre ore, si sorpassa una fresca cascata e si raggiunge il rifugio di Wiñaywayna,  vicino al quale ci sono una quindicina di accampamenti di tende pronte ad ospitare gli escursionisti durante la notte. 

Questo sentiero è percorso da migliaia di turisti che giungono da tutte le parti del mondo a visitare Machu Picchu, dalle guide e dai portatori locali, che trasportano a spalle tende e viveri  per una paga molto bassa.

Il rifugio è ampio e si riempie moltissimo, anche tutte le tende sono piene, noi abbiamo la fortuna di dormire in una camera con letti a castello ed il bagno attiguo. Si cena divisi per gruppi, ma tutti insieme alla medesima ora. I portatori invece sono fuori sotto una tettoia a preparare la loro cena ed a lavare le loro stoviglie 

Dopo cena si balla discomusic e si fa baldoria fino alle 11,00; sono tutti giovani occidentali e per due o tre ore sembra di essere lontano dal mondo quasi mistico di Machu Picchu.

Machu Picchu, venerdì 22 agosto 2003
Sveglia alle 4,10, colazione alle 4,30, alle 5,00 nel buio ancora  molto fitto ed armati di qualche torcia riprendiamo il sentiero per raggiungere l’Intipunku, la Porta del Sole  prima che sorga il sole.

Bisogna prestare molto attenzione dove si mettono i piedi e soprattuto bisogna seguire da vicino la guida che ha la torcia.  I gruppi sono molti e sembra di vedere una lunga processione di lumini, che si snoda lungo il sentiero tortuoso. A poco a poco il cielo si rischiara e raggiungiamo dopo un’ora e mezza la Puerta del Sol, dove aspettiamo insieme a moltissimi turisti il sorgere del sole che dovrebbe illuminare Machu Picchu conferendole una visione indimenticabile.

Proprio questa mattina il sole si fa desiderare e purtroppo Machu Picchu resta avvolta nella nebbia, noi cominciamo a scendere; strada facendo il sole appare e  con esso anche Machu Picchu si mostra in una visione stupenda. Questa località, chiamata la città perduta degli Incas, mantiene un’atmosfera di grandiosità e di mistero. Fu scoperta nel 1911 dallo storico americano Hiram Bingham, probabilmente era stata abbandonata da parte degli Incas prima dell’arrivo degli Spagnoli perché nessuna cronaca dell’epoca ne parla.

Machu Picchu si trova  a 2.700 metri circondata da cime ancora più alte, il panorama migliore si vede dalla Capanna del Custode della Roccia Funeraria; i muri sono ancora ben conservati, mancano invece i tetti che erano fatti di paglia. La piazza divide la zona riservata ai sacerdoti  da quella  delle abitazioni del popolo, tutt’intorno alla cittadella , lungo i pendii della montagna ci sono terrazzamenti, importanti sia per l’agricoltura sia per proteggere la montagna dalla erosione dovuta alle piogge. Le mura hanno una inclinazione verso l’interno, le porte e le finestre hanno forma trapeziodale, il tutto con una funzione antisismica. 

Molto interessanti sono le 16 vasche cerimoniali disposte a cascata e collegate le une alle altre, nelle quali scorre acqua ancora oggi, il Tempio del Sole  a forma circolare, il tempio delle tre finestre, l’Intihuatana, che significa palo in cui si impiglia il sole ed è un pilastro di roccia in cima alla collina che serviva ad indicare il periodo dell’anno; usando i suoi angoli gli astronomi potevano prevedere i solstizi

Dopo la spiegazione da parte della nostra guida, ci fermiamo a vagabondare ancora tra stradine, lungo  scalinate ed a godere della bella visione panoramica dall’alto della Capanna del Custode della Roccia Funeraria.

Dopo aver rapito diverse immagini di Machu Picchu con la nostra macchina fotografica, scendiamo per un sentiero a gradoni ad Aguas Calientes, un paesino che da Cuzco si raggiunge soltanto con il treno, il quale transita proprio in mezzo alla strada principale tra le bancarelle di artigianato ed i turisti.

Alle 5,00 saliamo sul treno, si ferma a metà strada ad Ollantaytambo, qui a piedi raggiungiamo il centro abitato distante circa due chilometri dalla stazione ferroviaria, prendiamo un autobus per Cuzco; arriviamo a destinazione alle 21,20.

Cuzco, sabato  23 agosto 2003

Questa mattina andiamo all’Ufficio per l’Assistenza al Turismo perché, pur avendo pagato 15 $ a testa in più per ritornare con il treno più caro perché non ci sarebbe stato posto per noi sul backpackers, il nostro treno di ritorno era stato il backpackers fino ad Ollanataytambo e quindi l’autobus fino a Cuzco.

L’Ufficio manda a chiamare l’agenzia, vi è una discussione a tre, l’agenzia non vuole restituire niente, andiamo dalla polizia turistica per fare denuncia, ritorniamo all’Ufficio di Assistenza al Turista  in compagnia di un poliziotto e nell’ufficio si arriva ad un accordo con la restituzione di 20 $ da parte dell’agenzia.

Dopo la mattinata dedicata alla soluzionme del problema burocratico con l’agenzia Lunatours, ci dedichiamo alla visita alla città.

Visitiamo il piccolo museo sotterraneo di Coricancha, rivediamo la chiesa di San Domingo, costruita sulle rovine inca; andiamo a vedere il museo di arte religiosa di Santa Catalina, che contiene tantissimi dipinti del 16^ e  del 17^ secolo, in particolare ci colpisce il fatto che Gesù in croce viene rappresentato con un gonnellino di pizzo.

Nella piazza centrale c’è la Chiesa della Compagnia di Gesù che aspirava ad essere la chiesa più grande della città di Cuzco, essa ha la facciata riccamente decorata; ci sono altre chiese molto belle, tra cui la Merced e Santa Clara; visitiamo il Museo Municipale che contiene quadri di arte moderna e quindi il museo di Storia Regionale all’interno della casa dove era nato Garcilago de Vega, il cronachista meticcio più importante della storia inca; ci ha colpito un grafico della storia,  nel quale sono rappresentati i fatti più importanti del mondo, l’Europa è un po’ relegata in un piccolo spazio e non vi è ovviamente la visione eurocentrica a cui siamo abituati.

Dalla piazza di San Francisco attraverso il bell’arco di Santa Clara di stile coloniale arriviamo al mercato vicino alla chiesa ed alla stazione ferroviaria di San Pedro, da dove si parte per andare a Machu Picchu. Ci fermiamo parecchio tempo a girovagare nel mercato soprattutto nel reparto degli indumenti.

Cuzco, domenica  24 agosto 2003

Alle 5,30 andiamo con un taxi all’aeroporto, per prendere il volo delle 7,45 per Lima, il viaggio si svolge regolarmente, dall’alto si vede la catena delle Ande per la quasi totalità del percorso, l’ultima cinquantina di  chilometri prima di Lima siamo avvolti da una fitta nebbia che si scioglie soltanto quando atterriamo.

Lasciamo i bagagli in aeroporto; la città è una grande metropoli, con un micro, andiamo a Miraflores, il quartiere residenziale moderno ed elegante, dove sembra di essere in Europa perché tutto è pulito ed ordinato.

Ci troviamo proprio ad assistere ad una manifestazione di gruppi folcloristici con i loro costumi tradizionali provenienti dalle diverse regioni del Paese; dopo la sfilata vi è la esibizione delle danze dei gruppi più caratteristici.

Dal Parco Centrale facciamo una passeggiata al mare, il paesaggio è un po’ triste perché avvolto dalla persistente garua, fa anche un po’ freschino, per cui nessuno fa il bagno; ci sono invece una quindicina di giovani che con la muta ed una tavola si divertono ad affrontare le onde dell'Oceano Pacifico.

Con un altro micro andiamo verso il centro, ma ci lasciano  un po’ lontano, in una zona un po’ squallida, con un altro micro cerchiamo ancora di raggiungere il centro, che però è chiuso al traffico per la presenza del presidente della Brasile Lula, ospite nel Palazzo Presidenziale. La strada del passeggio è affollatissima; ci dicono che è pericoloso tornare con un micro di sera all’aeroporto, per cui prendiamo un taxi. 

In aeroporto cerchiamo di dormire sulle nostre poltroncine in attesa per del check-in, previsto per le tre del mattino per il volo per Caracas, dove ci fermeremo un giorno, prima di imbarcarci per l'Italia.

Lima, lunedì  25 agosto 2003

Alle 3,00 di notte ci svegliamo ed andiamo a prendere i nostri bagagli dal deposito, ci laviamo alla meno peggio e ci mettiamo in coda per il check-in.

Alle 6,00 l’aereo parte per Caracas, la maggior parte dei passeggeri è diretta verso l’Europa. A Caracas si fermano poche persone. Mentre il Perù era pieno di turisti, in Venezuela non se ne vedono.

Ritorniamo allo stesso albergo ed alla stesa camera dello scoso anno (LasAmericas, camera 303). Il pomeriggio dopo una passeggiata al Boulevard Sabana Grande, andiamo  nella piazza Bolivar in pieno centro.

Lima, martedì  26 agosto 2003
La mattinata è spesa tutta per l’acquisto di qualche regalino, il cambio in nero è stato particolarmente favorevole con una sopravvalutazione del 25%. Alle 13,30 locali ritorniamo con un taxi all'aeroporto. Dopo scrupolosi controlli dei passeggeri e dei bagagli, l'aereo decolla alle 16,30.

Durante il volo notturno da Caracas a Milano ad una altezza di 11.000 m. vediamo Marte in modo eccezionale, sembra quasi una mezza luna.

Milano Malpensa, mercoledì 27 agosto 2003

Alle 13,00 del 27 arriviamo alla stazione ferroviaria di Brescia, dove Anna ci aspetta.

